
SOSTEGNO ALLE LOTTE SOCIALI 
CON LA LOTTA RIVOLUZIONARIA

«Lo Stato, compreso quello democratico, è il più grande pericolo 
per la vita e la libertà di tutto il vivente. Permette il fiorire del 
capitalismo garantendo la stabilità di cui ha bisogno attraverso il 
sistema punitivo e repressivo. Tutto e tutti devono sottostare alle 
sue regole per la difesa del padronato». Così scriveva il Gruppo di 
Solidarietà Rivoluzionaria – Consegne a domicilio nel comunicato 
sull’azione contro il tribunale di Pisa del 21 febbraio 2023. Un 
piccolo ordigno collocato a ridosso di un ingresso secondario del 
palazzo di giustizia. Non innescatosi, l’oggetto veniva 
successivamente disinnescato dalle forze di polizia. «Non 
sappiamo se la deflagrazione sia avvenuta, ma ci teniamo a 
sottolineare che quest’azione assume un’importanza non da poco: 
abbiamo dimostrato che è possibile avvicinarsi ai palazzi del 
potere e colpire». In questi casi è il messaggio ciò che conta.

In quei mesi si manifestava impetuoso un intenso movimento di 
solidarietà internazionale contro il 41 bis e l’ergastolo ostativo. 
Alfredo Cospito si trovava a oltre 120 giorni di sciopero della 
fame. Inquisitori e polizia giudiziaria erano al lavoro per ottenere 
l’ergastolo per lui e per sbarazzarsi nel lungo periodo di tanti 
altri anarchici. In quel contesto si pone quanto avvenuto a Pisa.

In una realtà sociale dove ci si strappa le 
vesti per sostenere che l’unico orizzonte 
possibile è quello degli Stati, del capitalismo 
e dei loro spaventosi massacri, c’è ancora 
chi si batte per una lotta radicale contro lo 
sfruttamento, per il disfattismo contro le 
guerre dei padroni, per l’autonomia di 
pensiero e d’azione dell’individuo contro la 
società della subordinazione e coercizione 
tecnologica, per l’abbattimento di ogni 
potere politico ed economico in favore della 
libertà integrale di ciascuno.
«La possibilità di confliggere con questo sistema di oppressione e sfruttamento viene arginata attraverso la 
prevenzione, tenendo d’occhio e inserendo in un sistema di reinserimento sociale asfissiante chiunque non 

si adegui, e attraverso i tribunali quando il pensiero si fa azione». Cosa fare contro un nemico che 
spontaneamente non farà mai alcun passo indietro? Una cosa almeno ci appare chiara. Non ci facciamo 

imbrogliare dai sostenitori della non­violenza e del pacifismo. Gli oppressi sono sempre in stato di 
legittima difesa e la violenza rivoluzionaria è necessaria, indispensabile per aprire delle possibilità di 

liberazione, prefigurando la vita senza più padroni e tribunali per cui ci battiamo.

L’11 settembre un’operazione repressiva si è 
dispiegata tra le Alpi Apuane e Pisa: sei perquisizioni 
e due arresti domiciliari restrittivi, senza possibilità 
di comunicazioni o visite. La richiesta della procura 

era della custodia cautelare in carcere.
Siamo al fianco di Luigi e Veronica, indagati e 

arrestati per l’azione contro il tribunale di Pisa e già 
inquisiti in una precedente operazione della polizia 

di prevenzione contro un quindicinale anarchico.
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